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Nessun boom speculativo può risolvere il problema della casa 

Occorrono 3 milioni di stanze-anno 
Oggi se ne costruisce solo un terzo 

Cadute tutte le previsioni del Piano quinquennale - L'intervento pubblico è inferiore al 1951 - Migliaia 

di miliardi spesi, ma in gran parte non servono a costruire case ma a pagare rendite e profitti speculativi 

r Il ruolo della cooperazione ~i 
Proposte ai 
poteri pubblici 

L 

Fra 1 temi trattati dal 
XXVII Congresso delJa Lega 
nazionale cooperative e mu
tue dello scorso aprile, un 
particolare rilievo ha avuto 
quello del ruolo della coo
perazione nel campo econo
mico e della sua funzione so
ciale e ideale. 

Un ruolo moderno, si è 
detto, che faccia della coope
razione un fattore protago
nista di un nuovo e democra
tico assetto sociale, allar
gando il suo spazio d'azione 
e le sue prospettive, in re
lazione al carattere che han
no assunto oggi i rapporti 
di produzione e sociali a se
guito dello sviluppo del ca
pitalismo monopolistico nelle 
sue forme più avanzate. 

Fra le cooperative delle va
rie categorie industriali. 1271 
sono associate alla Lega, con 
più di 82 mila soci e con una 
capaciti imprenditoriale com
plessiva di 150 miliardi an
nui. Quelle che lavorano nel 
settore dell'edilizia e delle 
attività affini, con i loro con
sorzi. rappresentano una 
grande forza imprenditoriale 
e sociale, di elevata espe
rienza e capacita tecnica 
fondata sulla autogestione 
operaia. 

Nell'ultimo decennio la 
nuova fase di sviluppo ca
pitalistico ha investito, pur 
eoo dei limiti, anche il letto
re dell'edilizia, ove si è veri
ficato un aumento sensibile 
della produttività in rela
zione ad un costante aumen
to dell'investimento per ogni 
unità giornaliera impiegata, 
accompagnato da un aumen
to notevole dell'intensità del 
lavoro e dall'utilizzazione in
discriminata e permanente 
dell'illegale sistema del sub
appalto. attraverso il quale 
l'industria privata realizza 
notevoli risparmi sui costi 
di mano d'opera. 

Questa fase — cui ha cor
risposto, soprattutto nel cam
po degli appalti pubblici, la 
tendenza all'aumento del
l'importo medio degli appal
ti stessi, siano essi edili, 
stradali o infrastnitturali — 
ha posto in primo piano, per 
le cooperative impiegate in 

attesto settore, la necessità 
i realizzare a livello azien

dale un'evoluzione tecnologi
ca. produttiva e organizzati
va, tale da permettere loro 
di operare a livello di mer
cato con costi competitivi. 

Nel complesso si può dire 
che le cooperative e i loro 
consorzi hanno saputo far 
fronte con successo ai pro
cessi di ristrutturazione ne
cessari realizzando cosi le 
condizioni necessarie per as
sumere anche quei lavori 
di elevato importo che in ge
nere consentono risultati eco
nomici più positivi, concen
trando in essi sforzi tecnici 
notevoli e le più moderne 
tecniche produttive, cosi 
come nel campo della pre
fabbricazione edilizia nel 
quale operano con successo 
e con soluzioni d'avanguar
dia numerosi complessi coo
perativi. dell'Emilia Roma 
gna in particolare. 

E' soprattutto in questa 
regione, infatti, pur non di
menticando la Lombardia, la 
Toscana e alcune altre, che 
le cooperative edili ed affi
ni sono in grado oggi di 
operare a livello di grande 
impresa, attraverso una po
litica di gruppo diretta e 
coordinata dai consorzi di 
produzione e lavoro esi
stenti nelle varie province. 
Tale politica si tende sem
pre più a perfezionare e ad 
estendere alle altre provin
ce e regioni allo scopo di 
giungere, anche nel settore 
della produzione e lavoro, 
a realizzare quel « sistema 
nazionale di aziende coopera
tive fondate sull'autogestio
ne del soci », indicato dal 
XXVT7 Congresso della Le
ga come obiettivo fondamen
tale della linea di rinnova
mento del Movimento coope
rativo in tutti I suoi settori 
di attività. 

I risultati ottenuti dalle 
cooperative nella ristruttura
zione aziendale hanno ri
chiesto notevoli investimen
ti, resi possibili dall'impe
gno dei soci sia attraverso 
il lavoro che con la parte
cipazione all'autofinanzia
mento dell'azienda. Note le 
difficolft che la cooperazio
ne incontra per ottenere cre
dito agevolato, dovendo es
sa operare in un ambiente po
litico ed economico general
mente indifferente ai suoi 
problemi. 

Ed è qui che si inserisce 
il discorso del ruolo del Mo
vimento cooperativo. Ruoio 
che gli compete per 11 rilie
vo che esso ha saputo assu
mere. per suo impegno e sua 
capacità, nella vita del Pae
se. dimostrando concretamen
te di poter diventare, M 
muteranno i rapporti coi po
tori pubblici a tutti i livelli. 
• i fastrlocutore valido dello 

Stato nella riorganizzazione 
di importanti settori della 
economia e della vita asso
ciativa e democratica nazio
nale. 

Alla grande forza rappre
sentata dalla cooperazione di 
produzione e lavoro, deve 
pertanto essere assegnato un 
posto prioritario, rispetto 
alla grande impresa priva
ta. nel campo dei pubblici 
appalti, ove essa per le sue 
finalità sociali, non specula
tive. può portare un con
tributo non indifferente alla 
lotta contro la corruzione e 
la speculazione. 

La cooperazione di pro
duzione e lavoro, nella qua
le coesistono aziende edili 
e aziende affini (laterizi, in
fissi. impianti, ecc.). e quel
la di abitazione, costituita 
dai cittadini che aspirano 
ad un alloggio, possono, se 
col legate tra loro e se rico
nosciute e assecondate pie
namente dallo Stato affer
mare il ruolo insostituibile 
del Movimento cooperativo 
nella el&borazione e nella 
attuazione di una avanzata 
politica della casa, in quan
to strutturalmente sciolte dai 
vincoli della rendita fondia
ria e dalla logica della spe
culazione edilizia. Politica 
che potrebbe soddisfare nel 
modo migliore i bisogni degli 
utenti della casa, sia in fase 
di progettazione che di ese
cuzione. coordinando e indi
rizzando la domanda di al
loggi. progettando e realiz
zando direttamente gli inter
venti. di intesa con gli enti 
pubblici e in diretto colle
gamento con gli enti locali. 
diventando in tal modo. I 
due settori, gli interlocutori 
fondamentali dell'azione pub
blica per una nuova e mo
derna politica sociale della 
casa 

Le esperienze realizzate 
nonostante i limiti e le in
sufficienze dell'azione stata
le. sono a tale proposito 
quanto mal significative. 

Ricorderemo qui U succes
so ottenuto in alcune pro
vince dell'Emilia-Romagna, e 
anche di altre regioni, dai 
programmi costruttivi rea
lizzati in collaborazione dal
la cooperazione di costruzio
ne edile e da quella di abi
tazione sulle aree dei piani 
di zona della e 167 > conces
se dai Comuni, e anche fuori 
di queste aree, che hanno 
permesso di cedere gli al
loggi ai soci ad un prezzo 
notevolmente inferiore a 
quello praticato per alloggi 
similari offerti sul Ubero 
mercato. 

Del pari degne di nota ci 
sembrano le iniziative rea
lizzate in collaborazione dal
la cooperazione di costru
zione edile e da quella di 
abitazione a proprietà indi
visa, come nel caso di Mila
no ove è stato recentemente 
possibile costruire su aree 
comunali cedute col diritto 
di superficie, usufruendo 
inoltre di contributi comu
nali in conto interessi sul 
mutuo, permettendo alle coo
perative di cedere l'uso de
gli alloggi ai soci a un ca
none di godimento molto 
vantaggiato rispetto «gli af
fini correnti 

Certo, nessuno si illude che 
a ciò si possa addivenire 
senza una diversa politica 
dello Stato che faccia della 
casa un servizio sociale, 
eliminando la rendita fon
diaria e ponendo l'edilizia 
su basi pubhliche. inver
tendo la tendenza specula
tiva che sin qui ha domina
to questo settore. 

Ed è proprio perché il 
movimento cooperativo non 
si illude su ciò che esso 
prende parte attiva alla lot
ta per un nuovo assetto so
ciale ed economico del no
stro Paese, nel quale alla 
cooperazione sia riconosciu
to un ruolo di primario in
teresse, lotta che oggi si 
salda a quella che i lavo
ratori conducono per il rin
novo dei contratti di lavoro. 

A tale lotta, che ripropo
ne in forma acuta anche la 
soluzione del problema del
la casa, va tutta la solidarie
tà e l'impegno sociale del
la coopera zi one di produzio
ne e lavoro, che in questi 
giorni sta rinnovando con le 
organizzazioni sindacali il 
suo contratto autonomo per 
i dipendenti delle cooperati
ve edili, e che ha impegnato 
le sue forse sodali a parte
cipare alla lotta stessa in 
forme e modi differenziati. 
tali da consentire alla coope
razione edile di assolvere un 
suo ruolo specifico nel corso 
delle manifestazioni e degli 
scioperi promossi dalle Or
ganizzazioni sindacali, al fi
ne di permettere l'isolamen
to della comune controparte 
rappresentata dalle forze 
nazionali e politiche del 
grande padronato. 

Mario Spazia 
•j 

n problema della casa è al
l'ordine del giorno: se ne oc
cupano amministrazioni loca
li. sindacati, organizzazioni 
degli inquilini e del movimen
to cooperativo, in una impe
gnata ricerca di soluzioni ca
paci di aprire una prospetti
va concreta alle attese e alle 
richieste di milioni di lavora
tori colpiti duramente dall'au
mento dei fitti, in una situa
zione abitativa caratterizzata 
da una crescente rarefazione 
di alloggi a prezzi accessibili. 

Perchè mai si è creata una 
situazione così preoccupante, 
fino al punto da influenzare 
La stessa dinamica della con
trattazione sindacale, non più 
sottratile, ormai da una vi 
cenda che ripropone in termi
ni acuti il problema della con
dizione dei lavoratori nella 
società, oltreché nella fab
brica? 
Il fatto è che nel settore del

la edilizia abitativa si avver
te più che altrove l'assenza 
di una chiara e decisa volon
tà politica in grado di ante
porre alle scelte private, pre
minenti finora sul piano degli 
Investimenti, gli interessi del
la collettività. 

Ciò ha messo in evidenza 
una fondamentale contraddi
zione. quella cioè tra una po
tenziale richiesta di alloggi. 
non definibile altrimenti che 
come richiesta di alloggi di 
edilizia in economia e popo
lare. e i processi edilizi pas
sati e in corso che. per loro 
logica intema, dettata essen
zialmente dalle ragioni del 
profitto, non possono adeguar
si a] tipo di domanda che 
viene espressa dalle catego
rie a basso e medio reddito. 

In definitiva, non si può ri
solvere il problema della casa 
a basso prezzo se non ven
gono definite, sul piano pro
grammatico. le modalità di un 
intervento pubblico che asse
gni all'edilizia a totale carico 
dello Stato e all'edilizia sov
venzionata un'area operativa 
corrispondente alla vastità e 
Intensità dei bisogni che si 
manifestano in questo settore. 

Nel 1951 l'investimento pub
blico rappresentava il 25 per 
cento del totale degli investi
menti nell'edilizia: nel 1963 
era sceso al 4.8 per cento: nel 
1968 e risalito appena al 7.4 
per cento. 

Nella realtà le percentuali 
di intervento dovrebbero esse
re indicative di fenomeni di 
diversa e più modesta porta
ta, essendo note le difficoltà 
che enti e cooperative incon
trano nel reperimento di aree 
urbanizzate e. quindi, per 
portare a termine i loro pro
grammi di costruzione, per i 
quali risultano impegnati con
tributi e finanziamenti statali. 

Inoltre, se si considera il 
fenomeno dell'intervento pub
blico in riferimento ai dati 
assoluti annuali dai quali, 
pertanto, sono deducibili sta
bili linee di tendenza, si può 
osservare, relativamente al 
periodo 1951-1968, che su un 
totale di investimenti nell'edi
lizia abitativa pari ai 26.542 
miliardi di lire, l'intervento 
pubblico ha inciso per un to
tale di 2527 miliardi di lire, 
pari al 9.52 per cento. 

Certo, U problema non si 
esaurisce nella ovvia consta
tazione che l'intervento pub
blico è carente, che la sua 
subordinazione agli indirizzi 
privatistici nel processo edi
lizio è evidente, ma occorre, 
ormai, in una situazione che 
non consente indugi, ripro
porre nella sua globalità il 
problema stesso, integro di 
tutte le sue componenti eco
nomiche, politiche e sociali. 

Occorre, cioè, partire dalla 
fondamentale premessa che 
senza una chiara volontà po
litica impegnata a determina
re una svolta nel settore della 
casa, con scelte precise, in
tenti di riforma e adeguata 
utilizzazione di risorse, il tema 
in sé non offrirebbe altro che 
qualche spunto per discussio
ni accademiche, prive di rea
li contenuti e nel più asso
luto distacco con la realtà 
del paese 

Il programma di sviluppo 
economico in corso indica in 
20 milioni di stanze il fab
bisogno della popolazione da 
soddisfare nel quinquennio 
1966-70. ma si riconosce altre
sì l'impossibilità di consegui
re tale traguardo, da consi
derare soltanto come punto 
di riferimento per un'azione 
che affronti immediatamente, 
con le risorse disponibili, i 
fabbisogni più urgenti. Una 
previsione dunque, di 4 milio
ni annui di stanze, cui ha 
corrisposto nei primi tre anni 
del quinquennio una produ
zione media annua di 1 mi
lione « 70 mila stanze, attri
buìbile per 9 92 per cento 
all'iniziativa privata e specu
lativa. 

Inoltre, se «I fa riferimento 
a un più lungo arco tempo

rale. in ipotesi un periodo di 
15-18 anni, come ha fatto una 
stima effettuata dalla TEKNE 
e dall'IN/ARCH nel 1963 per 
conto della Commissione Na
zionale per la Programmazio
ne, si perviene ad un fabbi
sogno di circa 50-54 milioni 
di stanze, cosi ripartite: 

— 18 milioni di stanze per 
eliminare il fenomeno del so
vraffollamento; 

— 7.5 milioni per eliminare 
abitazioni inadatte: 

— 24,^28.5 milioni di stan
ze per far fronte all'incre
mento di popolazione nel pe
riodo considerato e per il rin
novo del patrimonio edilizio. 

Un fabbisogno medio annuo, 
dunque, di circa 3 milioni di 
stanze, cui fa riscontro, una 
produzione media annuale di 
1 milione e 134 mila stanze 
nel periodo 1963-1968. 

Risulta dai dati esposti una 
evidente disparità tra fabbi
sogno di alloggi e quantità 
prodotte per soddisfarli. Si 

può anche ammettere che esi
genze più generali non con
sentissero una più consisten
te utilizzazione di risorse da 
impiegare nella costruzione di 
case. Si può tuttavia osser
vare che costituisce una evi
dente e grave distorsione il 
fatto che gli impieghi nel set
tore dell'edilizia siano stati 
prevalentemente indirizzati al 
soddisfacimento di una doman
da ad alto potere di acquisto, 
per fini generalmente specu
lativi, rimanendo quasi total
mente scoperta un'area di fab
bisogni di importanza umana 
e sociale decisiva. 

Tali indirizzi vanno modifi
cati sostanzialmente sulla 
base, anzitutto, di un provve
dimento generale di riforma 
urbanistica che costituisce. 
non vi sono dubbi in proposi
to, il mezzo per affidare a 
vicende meno fortunose e più 
controllabili il destino delle 
nostre città e l'utilizzazione 
dei suoli a fini collettivi. 

Va de sé. che il problema 
della casa va affrontato per 
ciò che esso rappresenta nel
la vita del Paese, che registra 
uno sviluppo economico tu
multuoso e l'espansione incon
trollata dei centri abitati a 
seguito delle imponenti emi
grazioni inteme. 

Di qui l'importanza, per mo
tivi generali, oltreché sociali, 
di una più ampia diffusione 
delle forme locative, quale 
condizione per realizzare una 
nuova politica della casa che 
voglia assumere i caratteri e 
le finalità di un servizio so
ciale e per attuare altresì for
me associate di proprietà che, 
sull'esempio appunto delle 
cooperative a proprietà indi
visa. chiamino il cittadino, 
sottratto a tutele paternalisti
che. ad una responsabile ge
stione del patrimonio immo
biliare collettivo. 

Roberto Panosetti 
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NON SONO CASE « POPOLARI » ZSMSrJZ 
cooperativa. L'ambiente dell'Insediamento è In via di sistemazione ma già si può veder* che 
non sono case < popolari », cioè costruite al minimo, per gente che la speculazione altrimenti 
priverebbe anche di un alloggio. Si è pansato allo spazio, ai servizi, al verde. Neil* esperienze 
della cooperazione c'è già II germe di una politica dalla t casa coma servizio sociale >, cioè 
offerta a tutti dallo Stato a un costo che rappresenti una bassa fraziona dal salario, in quar
tieri autogestiti dagli stessi abitanti 

In accordo con lo AGLI, i Sindacati, i Comuni 

Migliaia di lavoratori 
nelle cooperative-casa 

Intervista col presidente dell'Associazione di Reggio Emilia Nedo Bor
darli - Il ruolo svolto dal Consorzio per sviluppare la cooperazione di pro

duzione e lavoro • Il limite di fondo è nella politica finora condotta 

REGGIO EMILIA, ottobre 
U movimento cooperativo reggino, uno dei 

più forti in Italia, svolge una intensa atti
vità anche nel settore della casa e dell'edilizia 
in genere. Ce ne parla il compagno Nedo 
Borciani, presidente dell'Associazione provin
ciale delle cooperative di produzione e la
voro ed edificatici, a) quale ci siamo rivolti 
per farci illustrare l'attività e la funzione 
della cooperazione in questo campo. Abbiamo 
chiesto: Che cosa rappresenta e come è arti
colata la cooperazione di produzione e lavoro 
nella provincia di Reggio Emilia? 

€ Le cooperative di produzione e lavoro 
in provincia sono 64: 54 operano nell'edilizia 
e nei settori affini. I soci e I lavoratori oc
cupati nelle suddette cooperative sono circa 
5.000 La capacità produttiva nell'esecuzione 
dei lavori edili, stradali, idraulici raggiunge 
i 15 miliardi annui. Questi lavori vengono 
eseguiti anche fuori provincia, dati i limiti 
del mercato locale. 

Oltre all'importanza economica che rappre
senta l'attività cooperativa in questo settore, 
erodo si dobha ricordare e sottolineare il 
valore dell'esperienza originale che migliaia 
di lavoratori compiono nell'autogestione di 
importanti aziende collettive, quali sono le 
cooperative di lavoro. 

Le cooperative che operano nell'edilizia e 
nei settori affini sono organizzate in Consor
zio, attraverso il quale esse acquisiscono più 
peso, capacità contrattuale • operativa sul 
mercato ». 

Come opera il Consorzio, quali sono la dif
ficoltà che le cooperative incontrano? 

t II Consorzio opera per conto e al servizio 
delle cooperative in diverse direzioni, delle 
quali ricordiamo le principali: provvede ad 
organizzare la ricerca del lavoro e la parte
cipazione alle gare di appalto dei lavori pub
blici e fornisce servizi in sede esecutiva; 
provvede agli acquisti collettivi dei materiali 
principali; gestisce impianti per la produ
zione di materiali (laterizi, ghiaia, ecc.); 
provvede al perfezionamento dei lavori ase
guiti suo tramite; organizza e dirige anche 
particolari iniziativa di costruzione di al

loggi da immettere sul mercato. 
Nonostante queste strutture, le difficoltà che 

incontrano le cooperative sono notevoli; deri
vano dalla situazione dell'edilizia, ma anche 
dal tipo di organizzazione produttiva delle 
imprese private, impostate sul cottimismo. 
attraverso il quale sfuggono ai costi sociali 
del lavoro, realizzano il massimo sfruttamento 
del lavoro attuando cosi la cosiddetta " com
petitività ", che crea notevoli difficoltà anche 
alle cooperative. 

Altre difficoltà derivano dall'insufficienza 
della legislazione fiscale per le cooperative 
e dalla mancanza di adeguate agevolazioni 
nel credito. 

La situazione, purtroppo, indica già che le 
possibilità di lavoro si esauriranno a breve 
termine, a causa dell'alto costo della specu
lazione e la mancanza di intervento pubblico; 
anche il credito, già insufficiente, si va estin
guendo e aumentano sempre più i costi e le 
richieste di garanzie sul credito normale. Per 
questo anche i cooperatori sono interessati al 
successo delle lotte in corso nel paese >. 

Quali sono le esigenze particolari della 
cooperazione dì abitazione nella provincia? 

« La cooperazione di abitazione è presente 
(salvo una eccezione) nelle forme incenti
vate dalla politica dei vari governi, cioè a 
proprietà divisa « perciò di poco significato 
sociale. 

In queste settimane, in accordo con le 
ACLI e con l'appoggio delle tre centrali 
sindacali, si sta operando per costituire a 
rilanciare la cooperazione di abitazione a 
proprietà indivisa. Si pensa di organizzare 
migliaia di lavoratori per acquistare la forza 
contrattuale adeguata per far cambiare l'at
tuale politica dei finanziamenti da parte del 
governo e ottenere contributi che permettano 
di iniziare in modo nuovo ad organizzare 
l'insediamento urbano a favore dei lavoratori 
Questa scelta è appoggiata anche dalle am
ministrazioni comunali e provinciali, che sono 
disponibili a favorire, con incentivi, (aree 
• contributi vari) l'iniziativa, che. conside
rata rampia*ta degli impegni, non mancherà 
di ottenere importanti auoceaai». 

Un successo: la cooperativa a proprietà indivisa 

Affitto ridotto del 30% 
nonostante la rapina 

dei proprietari di aree 
Ma lo Stato non ha aiutato nemmeno questa parziale 

soluzione . Un Piano presentato agli enti locali 

MILANO, 13. 
Nella metropoli milaneec, e di rifleMo in tutta la provincia e nella regione) 

lombarda, il problema della casa ha assunto aspetti drammatici . Basti dira 
che l'affitto di nn appartamento per una famiglia t ipo incide per il 2 5 - 5 0 per 
cento sul salario medio per rendersi conto che si è arrivati al punto di rottura. Lo sciopero 
generale di mercoledì proclamato dalle tre organizzazioni sindacali appunto sui problemi della 
casa, degli affitti, del costo della vita, è un indice della situazione di insopportabilità che i 
problema ha assunto per le _ _ 
masse popolari. 

A questo si aggiunga che gli 
affitti praticati dagli Istituti 
delle case popolari, per tutta 
una serie di ragioni, sono an
dati sempre più av\ urinandosi 
a quelli del mercato privato 
(tanto da costringere gli in
quilini milanesi dell'Istituto a 
mettere in atto lo sciopero de
gli affitti) e che la GESCAL. 
alla scadenza del suo piano 
decennale ha dimostrato tut
ti i suoi limiti di legge setto
riale insufficiente ed estrema
mente burocratica. 

Nella lotta contro la specu
lazione sulla casa ha assunto 
un posto importante a Milano 
il movimento cooperativo. Ci 
si riferisce in particolare alla 
cooperazione a proprietà indi
visa. a quelle cooperative. 
che assegnano gli alloggi in 
uso e il socio paga un costo 
d'uso dell'alloggio costituito 
dal costo dell'area e dal co
sto della costruzione ammor
tizzato in 35 anni. II finanzia
mento di queste costruzioni è 
reperito per più della metà 
dei costi dalle somme che i 
soci della cooperativa versa
no in conto deposito costru
zione. ricevendone in cambio 
un interesse che si aggira sul 
4 per cento mentre per il ri
manente del finanziamento la 
cooperativa contrae normali 
mutui fondiari con l'istituto di 
credito. La proprietà rimane 
del corpo sociale. 

In Lombardia il movimento 
cooperativo a proprietà in
divisa e a proprietà divisa 
ha costruito 54 mila vani fino 
al 1962: dal '62 al '66 ne ha 
costruiti 58 mila. Nella sola 
provincia di Milano il movi
mento a proprietà indivisa ha 
costruito dalla liberazione ad 
oggi 62 mila vani. Queste coo
perative sono riuscite ad as
segnare gli alloggi ai propri 
soci ad un costo inferiore del 
50-60 per cecito rispetto al 
mercato privato. Dal '63 a og
gi tale margine è andato ri
ducendosi per l'aumento del 
costo delle aree, dei costi di 
costruzione e del costo del de
naro: molti programmi non 
hanno potuto essere attuati 
in quanto il costo d'uso del
l'alloggio che ne sarebbe de
rivato sarebbe risultato inso
stenibile per l'assegnatario. 
Attualmente vengono costrui
ti 5-6 mila vani all'anno, con 
un costo d'alloggio ancora in
feriore del 20-30 per cento 
rispetto al mercato privato 

Questo soprattutto per la po
lìtica seguita dal governo te
sa a favorire l'acquisizione 
della casa in proprietà; tan
to che ancora grava sulle coo
perative a proprietà indivisa 
la imposta sulle società che 
dovrebbe colpire gli utili dei 
grandi trusts finanziari e in
dustriali italiani e che invece 
viene ad aumentare di circa 
il 10 per cento il costo d'uso 
dell'alloggio. 

Un importante impulso alla 
diffusione della cooperazione 
a proprietà indivisa (e a un 
serio sforai calmieratone nel 
settore della casa) potrebbe 
venire dai Comuni con la con
cessione di aree con diritto 
di superfìcie. Le uniche espe
rienze fatte nel Milanese, nel 
capoluogo e a Sesto San Gio
vanni, hanno permesso, anco
ra oggi, di ridurre della me
tà il costo uso locali rispetto 
a! costo delle locazioni pri
vate. 

Nei mesi scorsi l'Associa
zione delle cooperative di Mi
lano ha presentato all'Ente 
consortile dei comuni sul pia
no intercomunale (che ha il 
compito di coordinare gli in
terventi per le urbanizzazio
ni sulle aree dei piani della 
1167 >) richieste di terreni 
per 29 cooperative a proprie
tà indivisa per un totale di 
6 mila alloggi: per i comuni 
della provincia richieste per 
3 mila alloggi. 

Ma l'espansione della atti 
vita della rooperazione a prò 
pnetà indù isa è legata in 
gr.in parte alla costituzione 
dell'Ente e ai programmi che 
il Comitato regionale per la 
programmazione lombarda in
tenderà attuare nel settore 
della edilizia popolare- Il mo
vimento ha avuto, nel proget
to di piano di sviluppo econo
mico regionale, un importan
te riconoscimento a)a parte del 
CRPE. Ma questo riconosci
mento deve ora venire anche 
da altre istanze, dallo Stato 
e dagli organi legislativi i 
quali in ultima analisi decide
ranno degli interventi della 
ragione nel settore abitativo. 

Dipenderà dal loro orienta
mento (e quindi dalla lotta che 
si svilupperà nel paese) se 
il movimento cooperativo a 
proprietà indivisa potrà ave
re la necessaria e adeguata 
espansione nel paese. 

Arturo Bsrioli 

La Cooperativa muratori e cementisti di Raveme 
— — • — 

Costruiscono dappertutto 

ma il loro potenziale 
non è interamente utilizzato 
E' il sistema degli appalti di opere pubbliche che 
deve eam modificato in quanto favorisce solo l'im
presa speculativa - L'unità residenziale « Nullo Bal
dini »: un risultato conquistato con le proprie forze 
Nel Ravennate, come nell'in

tero territorio nazionale, do
ve, specie in certe zone, il 
fenomeno tocca punte dram
matiche, il problema della ca
sa, intesa come servizio socia
le, è ancora lontanissimo dal
la soluzione. L'assenza di una 
decisa politica in questo cam
po ha creato un caos, nel qua
le ha avuto facile gioco la 
speculazione più sfrenata. 

La cooperazione ravennate 
ha sempre tenuto al centro 
della sua attenzione il pro
blema e, pur nei limiti ri
strettissimi che le sono stati 
consentiti dalla situazione ge
nerale e dal continuo tentati
vo di marginalizzarla, ha agi
to per tradurre il sogno in 
realtà. 

Perseguendo questa finali
tà la cooperazione ravennate 
ha realizzato nella città di Ra
venna l'unità residenziale 
« Nullo Baldini ». L'insedia
mento, oggi praticamente ul
timato, è di tipo modernissi
mo, copre un'area di 6 ettari 
ed è composto di circa 35U 
alloggi. 

Oltreché per le sue finali
tà sociali, la cooperazione è 
interessata al problema della 
casa sotto due aspetti: 

— come costruttore (coope
rativa muratori) per l'occu
pazione delle proprie mae
stranze; 

— come utente (cooperati
va edificatrice) per soddisfa
re in modo meno oneroso e 
più valido l'aspirazione del 
singoli al possesso della casa. 

Quando 1 due aspetti trova
no un punto di fusione, co
m'è accaduto per l'unità resi
denziale « Nullo Baldini x, i 
vantaggi risultano accentuati. 
Infatti l'azione coordinata fra 
cooperative edificatrid, coo
perative muratori e Consorzio 
cooperative di produzione e 
lavoro, nel quadro della poli
tica della Lega provinciale coo
perative, ha consentito al sin
goli utenti di beneficiare del
le plusvalenze normalmente in
camerate dal lottizzante. 

Si noti che nell'insediamen
to cooperativo di Ravenna la 
incidenza del terreno sul co
sto dell'abitazione è contenu
ta nel 1.VJ, rispetto al 30-40° a 
degli insediamenti a caratte
re speculativo. 

Altri vantaggi per gli uten
ti, oltre al minor costo del
l'abitazione, sono: una piti lar
ga superficie di verde, ampi 
spazi ed apposite attrezzar J-

Queste 
pagine 

Sono e cura dell'Associa-
zione cooperative di produ
zione e lavoro e dall'As
sociazione cooperative di 
Abitazione, aderenti «Ila 
Lega. Per informazioni, 
proposte, consulenza ci si 
può rivolgere ad esse scri
vendo al loro indirizzo :vl« 
Gualtani n. 8, Roma. Han
no inoltra contribuito: 

Associazione cooperativa 
edificataci, Bologna, viale 
Maslni 114. 

Associazione cooperative 
di produzoine • lavoro, Bo
logna, viale Maslni 114. 

Associailona cooperativa 
produzione « lavoro, Firen
ze, Corso Tintori it. I . 

Consorzio Etruria, Empo
li (Firenze) via del Giglio 
n. Sé. 

Associazione provinciale 
cooperative di abitazione, 
Milano, via Ampere, 17. 

Associazione provinciale 
cooperative di abitazione, 
Modena, via Ganaceto 121. 

Associazione provinciale 
produzione e lavoro, Mode
na, via Ganaceto 121. 

Associazione provinciale 
cooperativo di produzione 
lavoro ed edificataci, Reg
gio Emilia, via S. Pietro 
Martire n. 14. 

Associazione cooperativa 
di abitazione, Ravenna, via 
di Roma 111. 

Associazione provinciale 
cooperativa- produzione • 
lavoro, Ravenna, via di 
Rema 111. 

A eul ci si puè ri 
per propeste e 

re per 1 bambini, minor co
sto di esercizio dei servizi col
lettivi, nonché un soddisfacen
te insediamento dei negozi es
senziali previsto in fase di 
progettazione. 

L'iniziativa, validissima sot
to tutti ì punti di vista, po
trebbe essere ripetuta, ma por 
farlo sarebbe necessario un 
più largo impegno dell'ammi
nistrazione comunale di Ra
venna, la quale dovrebbe ope
rare considerando la coopera
tone un elemento importan
te per l'attuazione di una de
cisa politica della casa. Però 
le cose vanno in modo diver
so ed il movimento coopera
tivo ha dovuto agire ooggian-
do, praticamente, sulle sue so
le forze. 

Strettamente collegata ad 
una politica di sviluppo in 
questo campo è l'applicazione 
integrale della legge 167; ma 
il provvedimento, come tutti 
sappiamo, resta insabbiato, al 
pari di tanti altri, da una se
rie di ostacoli eliminabili so
lo con una precisa volontà po
litica. 

Parlando del problema del
la casa si è puntato il dito 
sulla marginalizzazione della 
cooperazione, rilevandone lo 
aspetto negativo, ma la cosa 
assume ancora maggiore gra
vità considerando l'intero set
tore dei lavori pubblici. 

Il primo aspetto da mette
re In evidenza è che la cir
colare Mancini, relativa agli 
appalti fra sole cooperative, 
resta inoperante: un fatto pie
no di pesanti conseguenze tan
to per lo Stato, quanto per la 
cooperazione. In questo modo, 
infatti, restano praticamente 
inoperanti le forze ed espe
rienze che la cooperazione po
trebbe mettere a disposizio
ne dello Stato. Inoltre non 
può essere taciuto che la coo
perazione. la quale non per
segue finalità speculative, of
fre più serie garanzie nell'e
secuzione dei lavori e dà 
assoluta sicurezza per quan
to concerne il trattamento 
econorr'co delle maestranze 
occupate e per la loro tutela 
previdenziale. 

La cooperazione, che non 
può rinunciare ai sue* princi
pi sociali, si trova in difficol
tà a dover gareggiare negli 
appalti con ditte, le quali per
seguono il fine del maggiore 
profitto possibile. 

L'intero meccanismo delle 
gare di appalto deve essere 
rivisto, e se si vuole davvero 
escludere chi non dà garan
zie di serietà, il primo prov
vedimento è di presentare pro
getti e capitolati completi che 
non diano adito a revisioni so
stanziali in fase di esecuzio
ne del lavori. 

Una dimostrazione degli ef
fetti negativi per la coopens-
zione. risultante da questo sta
to di cose, è la mole di lavo
ri pubblici assegnati negli ul
timi anni alla Cooperativa mu
ratori e cementisti di Raven
na che è il più importante 
complesso del movimento ra
vennate. A questa cooperati
va, la quale occupa, da sola, 
il 12% circa delle maestran
ze dell'intera provincia sono 
stati assegnati in questi ulti
mi anni lavori autostradali sul
la Bologna-Canosa, sulla Tren
to-Brennero e il collegamento 
Ravenna-autostrada Bologna-
Ancona; aggiungendo a queste 
opere le case popolari di Met
terà si ha In complesso una 
somma di 7 miliardi circa. 

Si tratta di una mole di la
vori notevolmente scarsa ri
spetto alle reali possibilità ed 
esigenze dj questa cooperati
va, la quale, in vista delle im
pellenti necessità del Paese e 
confidando in una effettiva 
programmazione economica 
nazionale democratica, si e at
trezzata per l'esecuzione di 
opere autostradali, anche con 
apparecchiature costosissime 
per 1 lavori in galleria; non
ché per l'esecuzione di gran
di opere portuali e maritti
me. Però l'imponente pareo 
macchine della Cooperativa 
muratori di Ravenna, amplia
to ulteriormente negli ultimi 
tempi, non è utilizzato appie
no. La stessa cosa si verifi
ca per l'intero movimento coo
perativo ravennate e nazio
nale. 

Questo accade perché man
ca una precisa volontà politi
ca; cosi, mentre forze note
volissime restano tmitllissate, 
la programmazione non aven
te ed il Paese, stretto nella 
morsa del suol problemi In 
soluti, «sena U 

Parie 


